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Giunte di sinistra 
Politica di rigore 
non significa 
chiudersi in difesa 

Non è difficile, credo, collegare 
alla situazione di crisi presen te da 
alcuni anni su scala mondiale le 
difficoltà che attraversano In 
questo momento le amministra­
zioni di sinistra nelle città italia­
ne. (A leggere su l'*Unttà> del 2 
aprile il servizio sul Comune di 
Liegi sembra di leggere un artico­
lo dedicato ad uno del nostri Co­
muni). Oggi in tutta l'area capita­
listica, di fronte all'esplodere del­
la crisi, le forze del capitale tenta­
no di portare avanti la propria ri­
strutturazione, recuperando 11 
massimo di margine possibile a 
spese delle classi subalterne. Da 
qui le polìtiche di 'austerità' alla 
Thatcher, il Teaganlsmo», il ta­
glio e la diminuzione delle spese 
sociali un po' dovunque; da qui 1 
casi della situazione italiana. Nel 
1976 c'erano ancora margini nel 
sistema che potevano far pensare 

alla DC di poter dare il via ad al­
cune riforme, cercando di ingab­
biare il partito comunista ed as­
sorbire la spinta degli anni 70. 
Oggi, esauriti i margini dalla si­
tuazione economica, in crisi an­
che la fase dello Stato sociale con 
le riforme relative (e con la ag-
giun ta, per di più, che nella fase di 
espansione precedente erano stati 
riversati sui comuni nuovi com­
piti e servizi da assolvere). 

Tutto questo era prevedibile? 
In altre parole: è proprio un caso 
che le sinistre si trovino a gover­
nare in periodi di crisi o che pre­
cedono le crisi, quando cioè l'e­
spansione che ha preceduto ali­
menta una domanda che però co­
mincia a non trovare più risposte 
adeguate nel sistema esistente? 
Non credo sia un caso; ma allora 
bisogna che esse si attrezzino per 
situazioni analoghe e vedano co­

me debbono muoversi per supe­
rarle. 

La questione morale, in tempi 
di tensioni crescenti, deve essere 
un punto fermo della nostra li­
nea, quasi una cosa ovvia; ma es­
sa non può certo esaurire la no­
stra linea. Il punto essenziale è 
che, di fronte alle difficoltà ogget­
tive che Insorgono e al contrat­
tacchi dell'avversai lo, le ammini­
strazioni di sinistra non si ritrag­
gano indietro, ridimensionando il 
tiro e chiudendosi quasi In difesa, 
ma al contrarlo intensifichino l 
loro sforzi di progettualità e di 
cambiamento collegandosl alla 
domanda che permane nelle so­
cietà e trasformandola in forza 
per il mutamento: non si tratta di 
operare fughe in avanti, ma di ri­
manere legati alle spinte che esi­
stono e che hanno bisogno di ob­
biettivi qualificanti. 

Non sempre a mio avviso le co­
se sono andate così. Anche perché 
In questi ultimi anni è venuta me­
no — come conseguenza certo 
della mutata situazione politica 
generale, ma anche per limiti e e-
sitazioni presenti nello stesso no­
stro partito e nello schieramento 
di sinistra — la spinta riformatri­
ce che pure era andata avanti ne­
gli anni della solidarietà naziona­
le e che aveva aperto (ma solo a 
metà) nuovi spazi di azione per i 
comuni. Questo è accaduto nel 
settore urbanìstico come in quello 
dell'edilizia, in quello della sanità 
come in quello delle autonomie e 
della finanza locale: dove ci siamo 
spesso trovati imbarazzati e in­

certi di fronte all'attacco dell'av­
versario, a difendere e cercar di 
giustificare le leggi che bene o 
male erano state sfornate nel 
triennio 76-79 (e che per la mag­
gior parte, oltretutto, noi non a-
vevamo votato) proprio quando 
era necessario dare vita ad un ul­
teriore sforzo di elaborazione col­
lettiva, per oilentare le forze In 
campo e vincere le resistenze, 
dando risposte adeguate alle no­
vità della situazione e correggen­
do tra l'altro i limiti che quelle 
leggi contenevano. 

E questa spinta riformatrice 
che ora va ripresa e con forza, co­
me è sta to detto nel recen te Comi­
tato centrale; tanto più se è vero 
ciò che continuamente ribadia­
mo, che non esistono, cioè, più 
margini sufficienti per uscire dal­
la crisi senza operare profonde 
modificazioni nel sistema. E in 
questo quadro la stessa funzione 
delle giunte di sinistra tende a 
modificarsi, trasformandosi esse 
da centri di erogazione e di orga­
nizzazione di servizi in punti di 
sollecitazione e dì aggregazione 
deI,movimento. 

È in questa dimensione che può 
essere ritrovata una omogeneità 
tra quadro politico locale e qua­
dro politico nazionale: senza di 
che e inevitabile che le giunte di 
sinistra si appiattiscano nell'ordi­
naria amministrazione nella qua­
le, oltre tutto, trovano in questo 
momento limiti sempre più angu­
sti entro i quali operare. 

Una seconda esigenza deve es­
sere individuata nel persegui­

mento di una linea di forte rigore; 
che è poi tutt'unocon una politica 
di programmazione democratica. 
Una politica di programmazione 
democratica, basata su una solle­
citazione di riforme, è In sostanza 
una politica che — con la parteci­
pazione, più che con il consenso 
degli Interessati — sappia operare 
delle scelte, dica del si ma anche 
dei no, stabilisca le priorità neces­
sarie in una situazione di scarsità, 
comunque di necessaria riorga­
nizzazione della distribuzione del­
le risorse. Per una simile polìtica 
c'è una grande richiesta nel pae­
se; ad una sola condizione: che es­
sa venga fatta sul serio e senza 
deroghe. Se dovessi riassumere in 
poche parole la più forte impres­
sione che ho ricavato e portato 
via con me dopo sei anni dì espe­
rienza nella Giunta comunale di 
Roma, direi che è stata quella di 
costatare — in questa città pur 
così frantumata e socialmente di­
spersa — una così forte domanda 
dì ordine e di rigore che saliva 
dalla gente: si trattasse del lavori 
da compiere nelle borgate stabi­
lendo difficili priorità, o del crite­
ri di assegnazione delle case, po­
che rispetto al mare dei bisogni. 
Chiedevano una cosa sola come 
condizione: che si dicesse loro tut­
ta la verità, che non si nascondes­
se niente. Ad una simile domanda 
di rigore va prima di tutto data 
tutta la risposta necessaria, da 
parte del nostri amministratori e 
delle giunte di sinistra. 

Piero Della Seta 

INCHIESTA 
Cresce la domanda 

ma gli istituti pubblici 
restano al palo 

ROMA — Le azioni dell'in­
glese hanno sempre il vento 
in poppa. Il francese, sulla 
cresta dell'onda Ano ai primi 
anni Sessanta, mostra 
preoccupanti segni di fles* 
sione nella curva delle vendi­
te- Il tedesco comincia a go­
dere di maggiori simpatie 
presso il pubblico, soprattut­
to nell'area milanese e in E-
milìa Romagna. Stazionarie, 
su un livello modesto, le quo­
tazioni dello spagnolo, del 
russo, dell'arabo; ma quest* 
ultimo ha fatto registrare da 
qualche tempo una discreta 
impennata verso l'alto. 

Il listino di borsa del mer­
cato italiano delle lingue 
straniere presenta, nel com­
plesso, un andamento viva­
ce. L'indice è in netta e co­
stante ascesa, e la domanda 
In aumento stimola una con­
grua risposta dal Iato dell'of­
ferta. Su questo versante, un 
ruolo di primo piano dovreb­
be essere svolto dalla scuola, 
almeno nel fornire una soli­
da conoscenza di base; ma 
nelle istituzioni scolastiche 
le lingue straniere hanno più 
li ruolo di cenerentole che di 
protagoniste. 

Una situazione su cui si 
appuntano gli strali crìtici 
degli addetti ai lavori, molti 
del quali si sono raccolti sot­
to la bandiera del Lend (Lin­
gua e nuova didattica), un' 
associazione nata nel 1970 
con l'intento di smuovere le 
acque stagnanti della scuola 
Italiana e conferire nuovo vi­
gore e significato all'inse­
gnamento delle lingue stra­
niere. 

Salvatore Simonelli, della 
segreteria nazionale del 
Lend, traccia una rapida e 
non incoraggiante diagnosi. 
«Siamo Indietro rispetto agli 
altri paesi. Da noi la scelta è 
limitata a due lingue, quasi 
sempre inglese e francese, e 
se ne studia una soltanto. E, 
in un arco di cinque anni, il 
monte-ore di lezioni rag­
giunge appena le 350 ore, va­
le a dire 70 ore annuali. 
Prendiamo, invece, l'esem­
plo della Francia. Lì si sce­
glie tra quattro-cinque lin­
gue, di cui se ne studieranno 
due, e 4-500 ore sono dedica­
te al primo livello di appren-
dlmentoi. 

Così si sono aperti larghi 
ed invitanti spazi all'Iniziati­
va privata, che è entrata in 

forze sul mercato. Gli editori 
(De Agostini, Curdo, ecc.) 
hanno colto subito la palla al 
balzo. A far data dal 1979 so­
no in vendita corsi di inglese 
e francese In cassette, con un 
ricco corredo di fascicoli, di­
zionari e numeri supplemen­
tari di aggiornamento. Un'o­
perazione condotta con l'au­
silio di istituti di lingua ma­
dre per i dialoghi e le lezioni 
registrate; la parte gramma­
ticale, per adattarla alle esi­
genze dell'acquirente, è stata 
messa a punto in Italia. Ri­
partita sull'arco di due anni 
circa, la spesa per un corso 
completo di inglese è di 
400.000 lire; per il francese, 
occorre mettere in bilancio 
300.000. 

La risposta del pubblico è 
stata notevole. Anche se 
qualche cliente, smaltito 1" 
entusiasmo iniziale, si è per­
so per strada, il livello delle 
vendite è alto (una media di 
50-60 mila copie l'anno) e i 
guadagni delle case editrici 
abbastanza soddisfacenti. 

La scena, dunque, è domi­
nata dal binomio inglese-
francese. Al momento, nes­
sun editore ritiene sia il caso 
di tentar la sorte con corsi di 
spagnolo o tedesco, anche se 
le crescenti fortune di quest' 
ultima lingua potrebbero in­
durre a breve ad un ripensa­
mento. Ma il mercato tira, le 
nuove offerte spuntano co­
me 1 funghi, e nuove avven­
ture editoriali sono all'oriz­
zonte; qualcuno, per esem­
pio, ha in mente la vendita 
dei corsi per corrispondenza 
e col sistema porta a porta. 

Nel quadro resta un pò* in 
ombra la figura dell'ac­
quirente. Le case editrici non 
hanno riscontri precisi e pos­
sono fornire solo indicazioni 
approssimative. A loro dire, 
il cliente-tipo è rintracciabile 
per lo più tra gli studenti e i 
professionisti delle grandi 
città. 

Ma i grandi centri sono il 
campo d'azione privilegiato 
degli istituti privati, che si 
accaparrano il grosso della 
torta. È un pulviscolo varie­
gato per quantità e qualità. 
La piazza d'onore spetta ad 
una trentina di istituti, spes­
so vere e proprie multinazio­
nali, con sedi e filiali in ogni 
parte del mondo. Attorno a 
questi, si accampa una folta 
schiera di scuole di piccole 

Lingue straniere 
Chi ci guadagna 
e chi ci perde 

(per prima la scuola) 

Inglese a parte, 
il francese scende, 
il tedesco 
migliora e 
spunta l'arabo. 
Editori e privati 
moltiplicano 
corsi 
e iniziative. 
L'esperienza 
dei laboratori 
linguistici 

dimensioni, per un totale di 
quasi trecento unità. 

Cifre alla mano, si può dire 
che gli affari prosperano. La 
sola piazza di Milano, la più 
significativa con Roma, dà 
un fatturato annuo vicino ai 
quindici miliardi, di cui tre 
possono essere iscritti alla 
voce •utili». La spesa varia da 
istituto a istituto ed è ade­
guata al tipo di insegnamen­
to richiesto, ma non scende 

quasi mai al di sotto delle 
300.000 lire per ogni singolo 
livello (i corsi sono suddivisi 
in più livelli), raggiungendo, 
e non di rado superando, il 
milione. Il grosso del lavoro 
(qualcosa come il 70%) viene 
dalle aziende, regola che vale 
soprattutto per gli istituti di 
maggior nome. 

In molti casi, il punto do­
lente è nelle garanzie di qua­
lità offerte. «Le scuole che 

curano la didattica — spiega 
Augusto Tossati, della 
CGIL-scuola — sono pochis­
sime, le più grosse. Le altre 
hanno un livello di insegna­
mento piuttosto basso, an­
che perché non sempre il re­
clutamento del personale 
docente è fatto col debito 
scrupolo. Spesso sono assun­
te straniere che hanno spo­
sato un italiano o hanno se­
guito il marito in Italia. Di 
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conseguenza, il turn-over è 
altissimo: sì contano sulle di­
ta di una mano gli insegnanti 
che restano alle dipendenze 
di un istituto per più di quat­
tro anni. I contratti prevedo­
no, per gli insegnanti, una 
retribuzione mensile di 7-800 
mila lire mensili, per un Im­
pegno giornaiicto di quattro 
ore, con condizioni partico­
lari per chi si fregia del titolo 
di libero professionista». 

•Di solito le scuole debbo­
no soddisfare una domanda 
di conoscenza linguistica ab­
bastanza generica — ag­
giunge Fossati. Anche le a-
ziende non richiedono un li­
vello di alta specializzazione, 
e gli iscritti sono per Io più 
quadri medi, impiegati. È 
difficile trovare un mana­
ger». 

Istituti privati e case edi­
trici, buono o cattivo che sia 
il prodotto fornito, sfruttano 
la miniera delle lingue stra­
niere mentre la scuola italia­
na resta al palo. 

L'arrivo dei laboratori lin­
guistici aveva suscitato mol­
te speranze, destinate però a 
breve vita. «Sì, c'è stata una 
fioritura di laboratori — 
spiega Simonelli — anche 
sotto la spinta delie case pro­
duttrici. Ma il laboratorio è 
utile se viene usato intensi­
vamente. Invece nelle scuole 
ogni classe può utilizzarlo, se 
va bene, una volta al mese. 
Inoltre, il materiale scarseg­
gia; spesso manca il tecnico, 
e gli insegnanti non sono in 
grado di farlo funzionare. Se 
si rompe, grazie alle pastoie 
burocratiche può restar fer­
mo anche due anni*. 

E allora? «Allora — con­
clude Simonelli — bisogna 
dire che c'è molto da fare. I 
programmi di insegnamento 
sono avanzati, e i professori 
di lingue straniere sono tra 1 
più aggiornati. Ma tutte que­
sto resta chiuso nella gabbia 
soffocante di strutture arre­
trate. Un primo passo po­
trebbe essere la creazione di 
un centro che coordini le ini­
ziative in questo campo, co­
me ne esistono in Francia e 
Gran Bretagna. Noi del Lend 
puntiamo molto sulla rifor­
ma. Ma la riforma è ancora 
di là da venire». 

Giuliano Captcelatro 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
«Possesso» 
(e non scambio reciproco) 
con donne che non esistono 
Cara Unità. 

si era appena spenta l'eco delle grandi ma­
nifestazioni organizzate dalle donne l'8 mar­
zo (tanto da autorizzare la speranza che an­
che questa giornata non si trasformerà in vuo­
ta celebrazione liturgica separala dalla vita 
quotidiana) che sui muri di tutte le grandi 
città apparivano enormi cartelli pubblicitari. 

Un volto di donna, simile a Marilyn Mon­
ne, con un'espressione che vorrebbe essere vo­
gliosa. dichiara a lettere cubitali il desiderio. 
anzi la necessità, di essere posseduta. 

Si tratta della campagna promuiiunale di 
una nota marca di jeans che affida a un espli­
cito richiamo sessuale il tentativo di 'far vive­
re i jeans come mito e associare l'erotismo al 
prodotto», fi tratto qualificante del prodotto è 
di dare appunto il possesso. 

Miti e non realtà, possesso e non scambio 
reciproco: questi termini risucchiano noi (uo­
mini) che cerchiamo di liberarci da ruoli im­
postici fin dalla più tenera età. in un mondo 
dove le donne non sono creature con le quali 
imparare a conoscere la realtà e a viverla. 
Semplicemente non esistono. 

Questo 'richiamo sessuale» ci riduce nella 
solitudine irreale e disumana, nega la nostra 
debolezza, il nostro bisogno d'amore e di tene­
rezza inducendoci a ricercare in buchi scono­
sciuti un'impossibile appagamento della no­
stra infelicità 

Voi donne, compagne, sorelle, amiche, come 
trovate questo rinnovato invito a farvi merce o 
entità di svago, oggetto di lusso o. al massi­
mo. animale da salotto a seconda del gusto 
del vostro padrone? 

Come possiamo difenderci noi, uomini e 
donne, dalla miseria di questo squallido car­
nefice (sicuramente è uno di quelli che ha un 
pied à terre e lo chiama 'scannatoio») ideato­
re di questa oscenità e dagli altri come lui? 
Dobbiamo fare dibattiti? Boicottaggi com­
merciali? Comitati di difesa? Di chi? Di che? 

EMILIANO SILVESTRI 
(Milano) 

I corsi «preabilitanti» 
si sono dimostrati 
un'occasione perduta 
Cara Unità. 
. sono un esaminando dei concorsi speciali 

per insegnanti non di ruolo e. a mia volta, sono 
rimasto stupito e preoccupato per la lettera 
da te pubblicata il 7-4. scritta da un membro 
di commissione di esame a favore delta -sele­
zione» dei candidali. 

Insegno da più di un decennio una materia 
tecnica nelle superiori occupandomi anche di 
sindacato, di sperimentazione e di gestione 
scolastica. 

Ho seguito i corsi « preabilitanti» che si so­
no dimostrati solo una grossa occasione per­
duta per creare un corpo insegnante più com­
petente; nel contempo, durante la mia lunga 
carriera di docente (supplente) ho assistito a 
tantissime occasioni perdute (volutamente) di 
riformare la scuola superiore. 

Credo di essere sufficientemente preparato 
ad esercitare la professione che ho liberamen­
te scelto (non esercito infatti la libera profes­
sione di ingegnere elettrotecnico). 

Tuttavia sono molto preoccupato: e se aves­
si svolto il compito solo da un punto di vista 
metodologico? O. al contrario, solo dal punto 
di vista dei contenuti? O se. pilatescamente. 
avessi scelto una via di mezzo, naturalmente 
asettica per paura? O se mi fossi sbilanciato 
troppo con ardile proposte didattiche? 

Nella commissione ci può essere un mem­
bro che ritiene di giudicarmi in base al solo 
compito ed in base ad elementi di valutazione 
che sono, necessariamente, soggettivi. Io non 
boccio i miei allievi in base ad un unico compi­
to. ma li valuto comparando tra loro più pre­
stazioni nell'jarco di un anno. 

Non sono cioè contrario alla selezione, ma 
non credo che debba derivare da un unico 
compilo e che debba essere applicata a perso­
ne che si sono fatte un'esperienza in -corpor e 
vili». 

L'ultima parte della lettera del compagno 
di Verona indica, per i bocciati, la possibilità 
di una diversa collocazione professionale. Nel 
caso, con i miei 35 anni, potrò andare a fare il 
bidello, o il segretario, o il preside, o il mem­
bro di commissione d'esame? 

Ed inoltre come si deve comportare un co­
munista con un 'padrone» che tiene in prova 
per 5-8-11 anni e poi. con la scusa di un esa­
me. ti licenzia? 

LETTERA FIRMATA 
(Milano) 

Quattro critiche 
quattro risposte 
Cara Unità. 

sul numero 5/4 della Domenica del 
Corriere. Piero Ostellino pubblica alcune cri­
tiche al socialismo che non si possono condivi­
dere. Le riassumo: 

1) Del socialismo come aspirazione aWe-
gualitarismo avrebbe fatto giustizia la storia. 
perché nessuno più negherebbe all'accumula­
zione (il profitto) la funzione di traino insosti­
tuibile dello sviluppo economico e anche so­
ciale. 

2) La crisi dello Stato sociale avrebbe finito 
con il coincidere con la crisi della 'cultura 
socialista» quando 'la verifica della sua effi­
cienza è diven*"" una sfida da affrontare quo­
tidianamente. in termini sia ai costi, sia di 
ricavi». 

3) Come siano andate a finire le cose quan­
do si i passati dallo Stato della borghesia a 
quello del proletariato sarebbe sotto gli occhi 
di tutti. 

4) Marx avrebbe offerto all'umanità qual­
cosa in cui sperare, non qualcosa su cui lavo­
rare. Ma questa sarebbe tutta la differenza 
che cvrre tra il filosofo e lo scienziato. Marx 
sarebbe ancora vivo perché c'è ancora molta 
gente che crede che lo sia- Ma basta leggerlo 
per sapere che è morto. 

Mi sembra che si dovrebbe rispondere così: 
l) Prima ancora che del socialismo, raspi-

razione air egualitarismo fu. alle origini, pa­
trimonio degli Uessi cristiani; anche se. dopo. 
la Chiesa prcrr'.r* che si sarebbe stati tutti 
eguali nell'aldilà, senza comunque pregiudi­
care. con il *chi s'aiuta il del Vaiuta», la 
possibilità-dovere di cercare di alleviare, su 
questo mondo, le diseguaglianze. Il sociali­
smo ha riesumato regualitarismo su questa 
stessa terra, in forma più attenuata, ammet­
tendo che a ciascuno si sarebbe dovuto dare 
secondo i suoi meriti. È troppo comodo, per 
assicurare lo sviluppo economico e sociale. 
che siano i singoli ài arrogarsi il diritto dell' 
accumulazione, essendo owio che essi fini­
ranno con il non dichiararsene mai sazi, man­
dando a farsi benedire qualsiasi sviluppo eco­
nomico e sociale; o trasformando questo in un 

deleterio consumismo o in una dittatura del 
denaro. 

2) Ovvio che la verifica dello Stalo sociale 
debba essere una sfida da affrontare quoti­
dianamente. ma ciò non comporta alcuna crisi 
della -cultura socialista», perché ogni cultura 
deve intendersi in divenire, come conquista 
continua. 

3) Piano a dire: -Quando si è passati dallo 
Stalo della borghesia a quello del proletaria­
to». A mio avviso siamo ancora nel periodo dì 
transizione dall'uno all'altro Stato. Che il 
primo, che esisteva da secoli, possa essersi 
trasformalo nel giro di poche decine d'anni è 
pretendere troppo. Comunque, se dobbiamo 
vedere quello che è sotto l'occhio di tutti, con­
frontiamo la Russia zarista, ancora dei servi 
della gleba, con la Russia attuale, quella che. 
senza accenno a crisi, ha vinto con gli alleati 
la seconda guerra mondiale. 

4) Senza alcun fanatismo dogmatico verso 
Marx o altri, è certo che Marx non ha offerto 
solo qualcosa in cui sperare, ma ha additato 
inequivocabilmente qualcosa su cui lavorare: 
su cui infatti una gran parte dell'umanità la­
vora. 

don. MANLIO SPADONI 
(S Elpidio a Marc - Ascoli Piceno) 

«La vita sul mare 
è spesso diffìcile 
e pericolosa per tutti» 
Cara Unità. 

mi riferisco all'appello di domenica 3-4 
della signora Franca Maura Botto di Arenza-
no (Genova) dicendo subito che immensamen­
te mi associo al dolore dei coniugi Derida per 
la scomparsa del giovane Stefano. Capisco 
quanto dev'essere doloroso, anch'io ho figli; e 
credo anche a quello che ha detto il coman­
dante di quel traghetto. 

Sono marittimo ma non ero sul traghetto 
che ha soccorso i due giovani sfortunati. Vo­
glio tuttavia dire che la vita sul mare è molto 
diffìcile e pericolosa per tutti. L'intento di sal­
vare dei naufraghi mette spesso in pericolo 
anche la vita dei marittimi stessi. I marittimi 
stessi sono esposti al naufragio; qualche volta 
perdono la vita. 

Credo che il mezzo migliore per salvare dei 
naufraghi, come in quel caso, con mare in 
condizioni favorevoli sia: 

1) cercare di non avvicinarsi troppo con le 
eliche ai naufraghi; 

2) calare in mare una lancia di salvataggio 
e trarli con la stessa in salvo. Ma se le condi­
zioni del mare fossero sfavorevoli le difficoltà 
diventano enormi, se non impossibili. 

Vi è un'altra considerazione molto impor­
tante da fare: moltissime navi non portano a 
bordo neppure un infermiere diplomalo in 
grado di prestare i primi efficienti soccorsi 
sanitari. 

N.O. 
" (Napoli) 

Voci dal balcone 
trentanni prima 
e trentanni dopo 
Cara Unità. 

si era in quello schifoso periodo storico in 
cui le squadracce nere buttarono Cristo in 
croce nel Bacchiglione. non sapendo, i* fessi. 
che quello sapeva anche camminare sulle ac­
que. 

Una di queste fiere e coraggiose squadre di 
trenta contro uno, aveva da poco dato l'olio di 
carro al capolega del paese, mio zìo. Per in­
gozzarlo della rancida sozzura gli avevano 
rotto tutti i denti. Fuggì in Francia, dove si 
fece una dentiera antifascista. 

Anche don Sturzo espatriò per salvarsi. 
mentre la religione ufficiale di Stato si tra­
sformò in tenace chioccia nera a ferrea difesa 
della dittatura imperante. 

Qualche giorno dopo, a sera tarda, ta mede­
sima compagnia locale dei trenta slandroni 
incocciò a nord del paese Brunello, un simpa­
tico anziano sovversivo. Essendo, per l'abbon­
dante uso che ne facevano, temporaneamente 
sprovvisti del nero nauseabondo unguento, si 
accontentarono per quella volta di pestarlo. 
Dopo la prima scarica a turno di pugni, calci 
e schiaffoni furibondi, gli ordinarono impe­
riosamente: 'Grida viva il duce!». La risposta 
chiara, secca e squillante fu immediata: - Viva 
mi!». Inviperiti, ripresero immediatamente la 
valanga delle bestiali bastonature. 

Dall'alto d'un ricco, vetusto balcone dì un 
decoroso palazzo vicino, si affacciò per am­
mirare l'etica scena una gran dama onorata 
che, applaudendo il gruppo dei feroci buffoni, 
li aizzava verbalmente con santissimo, catto­
lico fervore: 'Dalli, dalli, che è comunista!-. 

Ogni volta che mia suocera mi raccontava 
questo liturgico fatto accaduto a Malo, pro­
vincia di Vicenza, del quale era stata testimo­
ne oculare essendo corsa tempestivamente sul 
luogo per condurre a casa cavallo e carretto 
abbandonali di furia da mio suocero perché 
anche lui ricercato come sovversivo, mi veniva 
a mente che il medesimo cattolicissimo incita­
mento alla santa battaglia lo sentii ripetere 
molli anni dopo, dall'atto di uno degli stabili 
di via Pareo a Schio, quasi dirimpetto all'en­
trata del Lanificio Rossi; quando la polizia, in 
seguilo ad uno sciopero, ci caricò violente­
mente con i pudici randelli coperti di morbido 
cuoio. Assieme a noi operai vi era anche l'ono­
revole Walter il quale ci raccontò che ormai si 
era abituato a quei cresimali evangelici gover-
nativi. Anche in quella confortante, pia occa­
sione. una voce dall'alto d'una fintstra santa­
mente infervorata gridava: 'Dai dal. ~.ì-.-. ,' -e 
tati comunisti!». 

ELIO GIRELLI 
(Malo-Vicenza) 

Che cosa si prefigge 
quel «voto segreto» 
fra ì lavoratori? 
Cara Unità, 

vorrei cercare di capire quali scopi ci si vuol 
prefiggere insistendo su alcuni obiettivi della 
vita politico-sindacate. 

Da alcuni mesi si va predicando di cambia­
re il sistema democratico e il codice di com­
portamento sindacale. Con quali innovazioni? 
Si dice: con una specie di voto segreto tra i 
lavoratori. Ma a chi fa queste proposte biso­
gnerebbe ricordare che ci sono anche i disoc­
cupali. che spesso sono interessati non meno 
dei lavoratori alle trattative sindacali. Siamo 
sicuri che il voto segreto rappresenterebbe per 
essi più democrazia? 

Quando si parla di cambiamenti e nuovi 
sistemi, non si accenna mai, poi, ai pensionali. 
come se tale categoria non esistesse. Fino a 
prova contraria, se non vado errato, il loro è 
uno dei sindacati più rappresentativi. 

Certe insistenze fanno pensare a una ma-
scheratura per l'incapacità di governare e di 
fare un discorso serio sulla effettiva volontà 
di levarsi dalla melma in cui ci si è messi. 

LODOVICO NASCETT1 
(Loiino- Bologna) 


